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SPERIMENTAZIONE MORATTI? NO, GRAZIE

Il nuovo anno scolastico per la scuola dell'infanzia e la scuola elementare si apre con la novità del progetto nazionale di sperimentazione su alcuni aspetti contenuti nella delega scuola del governo o ad essa connessi, tra cui l'anticipo e il maestro prevalente.

La CGIL Scuola esprime una valutazione negativa di questa iniziativa del Ministro Moratti per ragioni di metodo e di merito, sintetizzabili in tre parole chiave.

Le tre i della sperimentazione Moratti

Improvvisazione 

 La sperimentazione viene annunciata a fine luglio, lo stesso Consiglio dei Ministri la ridimensiona pesantemente e impone la sua attuazione a costo zero.

 Il progetto viene integralmente elaborato nel chiuso delle stanze del Ministero, scuole e insegnanti non sono coinvolti in alcun modo, il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione potrà esprimere il proprio parere obbligatorio non prima dell'11 settembre.

 L'Associazione Nazionale Comuni d'Italia, stante il ruolo fondamentale degli enti locali nell’operazione, ha protestato per non essere stata coinvolta e ha ottenuto un percorso per concordare con il Ministero i prerequisiti indispensabili per poter avviare la sperimentazione.

 Il ritardo con cui sono state avviate le procedure preliminari alla sperimentazione farà sì che l'inizio effettivi avverrà in corso d'anno scolastico: si dovranno riaprire le iscrizioni, mutare i modelli organizzativi, cambiare i piani dell'offerta formativa.

 Non sono stati previsti specifici stanziamenti di risorse: le scuole che aderiranno non avranno né organici aggiuntivi, né risorse finanziarie aggiuntive per la formazione degli insegnanti, per il fondo di istituto, per strutture e attrezzature.

Imposizione 

 La decisione di sperimentare non viene dalle scuole, ma dall'esigenza del Ministro di far apparire come diffusi nella scuola reale aspetti di un disegno di legge che incontra difficoltà ad essere approvato in Parlamento, oltre ad una consistente opposizione nel paese.

 Già negli ultimi giorni di agosto il Ministero annunciava che 800 scuole avevano aderito su 200 posti disponibili, tutto questo mentre i docenti erano ancora in ferie e senza alcuna deliberazione di collegi dei docenti e di consigli di circolo. 

 Visti i tempi ristretti è del tutto impossibile che le scuole interessate possano elaborare progetti che coinvolgano gli operatori e le famiglie e che si fondino su una sufficiente consapevolezza e conoscenza degli obiettivi e dei contenuti della sperimentazione.

 Il progetto è presentato a scatola chiusa, prendere o lasciare, senza margini di autonomia: le scuole non hanno avuto alcun ruolo nella sua elaborazione e tantomeno possono adattarlo e modificarlo in relazione al loro piano dell'offerta formativa.

 I progetti che le scuole hanno elaborato fino ad oggi sono ignorati, la sperimentazione è interamente calata dall'alto, non cerca nuovi modelli di qualità, ma il suo unico obiettivo è far apparire credibile la controriforma scolastica e tentare di dimostrarne la fattibilità.

Involuzione

 La scuola dell’infanzia viene ricacciata in una dimensione di assistenzialismo superata da anni; l’anticipo scolastico destruttura l'identità pedagogica e culturale della scuola dell'infanzia e pone a rischio l'equilibrato sviluppo emotivo-affettivo dei bambini. 
 La  sperimentazione prescinde dalle esperienze pregresse, manca infatti ogni riferimento agli esiti delle sperimentazioni precedenti (ASCANIO, ALICE). Non viene ripreso il Rapporto finale della consultazione sulle Linee di sviluppo (C.M. 98/99)  dove si era evidenziata la necessità di individuare standard qualitativi riferiti ai tempi necessari allo svolgimento di attività da garantire a tutti, all'ampliamento dell'offerta formativa e al calendario scolastico, alla contemporaneità dei docenti, alla riduzione del numero di alunni per sezione.

 Nella scuola elementare il team docente viene riorganizzato in modo gerarchico, torna il maestro unico di serie A, cui sono attribuiti ambito linguistico, antropologico e matematico, e il maestro di attivita’ integrative di serie B, destinato esclusivamente ai laboratori. 

 Si pone in questo modo fine alla corresponsabilità del gruppo docente, alla pari responsabilità professionale dei docenti al suo interno e alla pari dignità culturale delle discipline. L'impianto culturale, pedagogico, metodologico e didattico della riforma viene stravolto; l'imposizione del docente prevalente/unico si configura come una lesione dell'autonomia didattica e organizzativa delle istituzioni scolastiche autonome.
 La sperimentazione si dovrà esplicare nell’ambito di nuovi documenti di riferimento curricolari, che sono stati predisposti in questi mesi da gruppi di lavoro sconosciuti. Fino ad oggi i programmi sono stati elaborati da commissioni pubbliche di esperti, che rappresentavano i diversi punti di vista culturali e pedagogici e promuovevano il dibattito nelle scuole e nel paese. La Moratti ha inaugurato la, speriamo breve, era delle commissioni segrete.
Le sperimentazioni e le innovazioni che vogliamo

Le sperimentazioni devono originare dall’analisi dei bisogni formativi e connettersi alle esperienze innovative di qualità realizzate dalle scuole, attivare autentici percorsi di ricerca-azione da parte delle scuole, coinvolgere pienamente i soggetti che le devono realizzare attraverso l’informazione, il confronto professionale e la formazione in servizio. Le condizioni di fattibilità devono essere assicurate da un adeguato stanziamento di risorse e da azioni di supporto e monitoraggio.  

Chiediamo pertanto:

 per la scuola dell’infanzia, la ripresa della sperimentazione attivata con il DM n. 91 del 21-5-2001 e poi bloccata dal Ministro Moratti, con la quale si introduceva: un sistema di indicatori di qualità per il miglioramento degli standard di funzionamento: tra di essi fondamentale era il contenimento del numero di alunni per sezione e la garanzia di almeno 10 ore di contemporaneità docente ad ogni modello di funzionamento; 

 supporto ai progetti e alle sperimentazioni che sviluppano il tema della continuità educativa e del curricolo verticale, valorizzando la diffusa esperienza degli istituti comprensivi; 

 sostegno e incentivazione al diritto di iniziativa di ricerca e sviluppo di tutte le scuole autonome per un continuo miglioramento della propria offerta formativa in relazione alle esigenze degli allievi e del contesto socio-culturale;

 rilancio dell'autonomia scolastica e delle sue condizioni di esercizio: organico funzionale, risorse finanziarie per la progettazione, effettivi margini di flessibilità organizzativa, articolazione di responsabilità e funzioni professionali, più intensi rapporti con gli Enti locali ed il territorio.

Infine, ricordiamo a tutti gli operatori che l'autonomia scolastica, dopo la riforma del titolo V della Costituzione, ha ottenuto riconoscimento e tutela costituzionale.

Nessun Ministro o Assessore, Dirigente dell’Amministrazione o Scolastico può imporre agli organi collegiali di una Istituzione Scolastica Autonoma di aderire ad una sperimentazione.

Il regolamento per l’Autonomia assegna completa potestà decisionale in materia di sperimentazione alla Istituzione Scolastica Autonoma e ai suoi organi collegiali.
















